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Manager

IN CATTEDRA
di Fabio Sottocornola

Con il grado di chief financial e compliance 
officer di Saipem (infrastrutture per ricerca 
ed estrazione di idrocarburi) è stato scelto 
Alberto Chiarini (nella foto). Il 
manager arriva da esperienze 
maturate in Eni (di cui fa parte 
Saipem), dove ha lavorato per 24 
anni fino a diventare 
amministratore delegato della 
controllata Syndal (petrolchimico), e 
dove da inizio ottobre svolgeva 
l’incarico di assistente dell’amministratore 
delegato con responsabilità di sovrintendee 
alle iniziateive di governance, compliance, 

rafforzamento del sistema di controllo 
interno e gestione rischi. In futuro, invece si 
occuperà di finanza, legal, compliance e ict, 

nel ruolo in precedenza coperto da 
Stefano Goberti, che comunque 
rimane nel gruppo Eni con 
quartier generale a San Donato 
Milanese (Milano). Il neo chief 
financial e compliance officer, che 

si coordinerà con l’amministratore 
delegato Umberto Vergine e il 

presidente Alberto Meomartini, trova nel 
gruppo Eni una realtà con 13,4 miliardi di 
fatturato e oltre 44 mila addetti. 

Alberto Chiarini cfo di Saipem 
Idrocarburi Dopo 24 anni vissuti nel gruppo Eni

Rigiroli country director 
per Wavin Italia
Emilio Rigiroli (nella foto) è 
diventato country director 
di Wavin Italia (tubazioni 
in plastica per edilizia e 
infrastrutture). Ex Duplomatic, 
Vaillant, Rehau e da tre anni 
in Wavin, Rigiroli in futuro 
manterrà anche il ruolo di sales 
e marketing director.

Mauro Micillo 
dg di Banca Imi 
Mauro Micillo 
è dg di Banca 
Imi (credito). 
Attualmente ad 
di Eurizon Capital 
(che come Banca 
Imi fa parte del 
gruppo Banca 
Intesa), Micillo 
sostituisce 
Andrea Munari 
e si coordinerà 
con Gaetano 
Micciché, che di 
Banca Imi è ad.

Sisa punta 
su Ravagnan  
Marco Ravagnan 
(nella foto) è 
direttore generale 
di Sisa (grande 
distribuzione). 
Con trascorsi 
maturati 
interamente 
nel gruppo 
bolognese, 
Ravagnan 
ha sostituito 
Gianfranco Lafelli, 
di cui era già il 
vice.

Grandvision 
sceglie Voltini
Daniele Voltini (nella 
foto) è responsabile 
del Grandvision 
Shanghai (ottica). 
Già ad di Avanzi 
holding, Voltini 
nell’azienda 
guidata dal ceo 
Theo Kiesselback 
si occuperà di 180 
negozi, un migliaio 
di addetti per circa 
100 milioni di ricavi.

Quattro partner 
nel network Kpmg
Dario Arban, 45 anni a Milano, 
Andrea Cappelleti, 42 anni 
a Roma, Stefano Zattarin 
(nella foto), 45 anni a Verona 
e Simone Archinti, di 43 a 
Torino, sono partner di Kpmg 
(consulenza e revisione). Con 
loro, in Italia i partner del 
network sono 168.

Llg con Ceccato 
e Pampani 
Enrico Ceccato 
(nella foto) e Fabio 
Pampani sono 
rispettivamente 
presidente e ad di 
Llg leading luxury 
(beauty luxury). Il 
primo ha lavorato 
in Autogrill, Sector 
Group, Allegri, Fila 
Italia e ha fondato 
Orlando Italy (che 
ha acquisito Llg). 
Pampani, invece, è 
un ex Coin, Ovs e 
La Gardenia beauty 
(anch’essa rilevata 
da Orlando).

In tre per trovare 
100 milioni all’Iit
Recuperare 100 milioni di euro all’anno 
per i prossimi quattro anni. Non è 
impossibile, anzi la strada pare piuttosto 
semplice e può essere percorsa da tre 
persone. Due di queste, di fatto, già la 
conoscono: Maria Chiara Carrozza, 
titolare del Miur e Roberto Cingolani, 
direttore scientifico dell’Istituto italiano di 
tecnologia (Iit) di Genova. Di certo, 
potranno trovare l’accordo di Carlo 
Cottarelli, commissario per la spending 
review, impegnato a tagliare i costi inutili. 
Ma dove? Come noto, nel bilancio dell’Ilt 
figurano 400 milioni non spesi e finiti in 
un conto corrente infruttifero di 
Bankitalia. In pratica, nel congelatore. La 
macroscopica anomalia è stata sollevata 
da Giovanni Bachelet, ex deputato Pd e 
ordinario di struttura della materia alla 
Sapienza, durante un recente convegno 
sulla ricerca scientifica in Italia tenutosi 
alla Bocconi di Milano. Prontamente, 
Cingolani ha convenuto sulla questione, 
spiegando l’iter dei finanziamenti 
pubblici (100 milioni ogni anno) che sono 
finiti a Genova, non del tutto spesi 
durante gli anni di start-up. Seduta in 
prima fila al convegno, Carrozza ha 
potuto così ascoltare il direttore dell’Iit 
ammettere con candore che i soldi, 
avanzo dopo avanzo, «sono diventati 
tanti, sono lì e non possiamo usarli». A 
questo punto, la via per scongelare 
quell’enorme cifra è semplice. Basterà 
sospendere l’erogazione annuale che 
attualmente ammonta a 96 milioni. 
Impossibile o complicato? Né uno né 
l’altro, dal momento che era già 
accaduto nel 2007, nell’ambito della 
legge finanziaria. Ma poi i contributi 
avevano ricominciato a correre, 80 
milioni nel 2008, addirittura 100 un anno 
dopo (+26%). Naturalmente, per non 
compromettere l’attività dell’Iit, i vecchi 
fondi andrebbero tolti con gradualità dal 
congelatore e destinati alle spese 
correnti. Insomma, da Genova può uscire 
fuori l’uovo di Colombo.


